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INTRODUZIONE 

Che fine hanno fatto le ideologie del Novecento? Se ne sono andate, sbattendo la porta e senza passare per 

gli ultimi saluti, o si nascondono ancora tra noi, burattinaie invisibili della nostra rappresentazione del 

mondo? È da molto tempo ormai che ci si interroga sul presunto declino delle ideologie, tanto che i 

sostenitori di questa tesi hanno interpretato la caduta dell’Unione Sovietica per lo più come una prova 

empirica di come esse avessero ormai esaurito la propria forza. Da allora, sul fuoco che anima questo 

dibattito si è soffiato con continuo e rinnovato stimolo, così da permettere alla letteratura scientifica di 

continuare a scontrarsi, arrivando prolifica fino ad oggi. 

La ricerca che segue in queste pagine cerca di ritagliarsi un modesto spazio nella discussione, attraverso lo 

studio della comunicazione di Bonaccini, Borgonzoni, 600 Sardine, Salvini e Schlein. Dei primi due verranno 

analizzati i programmi per la campagna elettorale emiliano-romagnola dell’inverno 2019/2020 e i post 

Facebook nello stesso periodo, mentre per gli altri ci si concentrerà solo sulla parte social. Per fare questo, le 

parole da loro più usate nei programmi elettorali e su Facebook sono state raccolte in categorie semantiche. 

Ricostruendo così gli archetipi di ciascuno nella narrazione della campagna, sarà possibile comprendere i 

frame motivazionali, che soggiacciono, più o meno consapevolmente, alla loro comunicazione. In parole 

povere, sarà possibile capire quali ideologie più si avvicinano ai discorsi proposti, pur senza insinuare 

l’appartenenza ideologica di alcuna di queste figure politiche. Quello di frame, come cornice mentale 

inconscia, che definisce il modo in cui vediamo le cose, sarà dunque il concetto fondamentale su cui 

poggeranno le basi dell’analisi. 

La tesi del declino delle ideologie nasce nel 1955, quando si è iniziato a discutere dell’esaurimento della forza 

delle dottrine politiche più pervasive, come il marxismo. Da allora è arrivata fino ad oggi, forte della 

contrapposizione che vuole le ideologie “false credenze”, alle quale rispondere col “pragmatismo”. Tra 

queste pagine si prenderà invece in considerazione il significato debole e moralmente neutro di “ideologia” 

come visione del mondo contrapposta ad altre, possibili e differenti. 

È tuttavia vero che i partiti hanno, nel tempo, ridotto il proprio bagaglio ideologico, una volta fondamentale. 

La politologa Pippa Norris definisce la campagna elettorale attuale “postmoderna”, figlia del voto di opinione, 

e non di appartenenza, della segmentazione dell’elettorato e dell’intersecarsi della logica dei media, dei 

social media e della politica. 

Lo scenario politico attuale è originato da tutti questi elementi messi assieme, ma – come verrà dimostrato 

– sembra non aver veramente abbandonato la guida dell’ideologia, nonostante le critiche ad essa. 

PARTE 1 ς PRESUPPOSTI E METODO 

1.1. IL SENSO DEBOLE DI IDEOLOGIA E LE PRINCIPALI IDEOLOGIE DEL NOVECENTO 

La parola “ideologia” nasce nella Francia illuminista di Antoine-Louis-Claude Destutt de Tracy, con riferimento 

alla “scienza delle idee”1: «una nuova e rigorosa disciplina, che avrebbe creato uno schema di riferimento 

per l’organizzazione politica e sociale» (Hague, Harrop 2010, 17), restituendo un ruolo di primo piano alle 

idee che sviluppiamo razionalmente a partire dalle nostre sensazioni. 

 
1 L’etimologia della parola ideologia risale dal francese idéologie, come composta di idéo- (‘idea’) e  ςlogie, dal greco 
ɚɧɔɞɠ (‘parola’, ‘discorso’). 
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Oggi è possibile distinguere due contrapposti significati del termine “ideologia”. Il primo, “debole”, è oggetto 

di studio della scienza e della sociologia politica; mentre il secondo, così detto “forte”, è radicato 

principalmente nel sentire comune (Hague, Harrop 2010). Attraverso la sua accezione forte, sviluppatasi 

anche a causa della critica marxiana (Bobbio, Matteucci, Pasquino 2016), l’ideologia viene rappresentata 

negativamente quale – semplificando – falsa credenza. In questa sede, verrà invece considerato il significato 

debole, col quale è possibile analizzare i caratteri fondamentali delle diverse ideologie, senza caricarle di 

alcun valore morale intrinseco. L’ideologia diventa quindi «un insieme di idee e valori riguardanti l’ordine 

politico e avente la funzione di guidare i comportamenti politici collettivi» (ivi, 433). Al fine di dare una 

definizione più precisa del concetto, Edward Shill (Bobbio, Matteucci, Pasquino 2016), elencò i nove caratteri 

fondamentali che le ideologie tutte, non solo quelle politiche, dovrebbero possedere. Ognuna di esse 

dovrebbe dunque essere (1) esplicita nella propria enunciazione; (2) con un «alto grado di integrazione e di 

compattezza semantica» (ivi, 436); (3) evidentemente differente da ogni altra dottrina o rappresentazione 

del mondo; (4) chiusa nei confronti dei tentativi di rinnovamento del proprio pensiero, alla luce di nuove 

evidenze, che vengono di conseguenza minimizzate; (5) austera nel richiedere obbedienza ai propri 

sostenitori; (6) promossa attraverso un’elevata emotività; essa (7) necessita poi del «consenso completo [di] 

tutti quelli che vi aderiscono» (ibidem); (8) l’enunciazione esplicita della suddetta ideologia viene caricata di 

autorità; e infine tale dottrina deve essere (9) sostenuta da strutture associative, che ne diffondano il 

pensiero nel tessuto sociale. 

Attraverso l’utilizzo del significato debole, è possibile quindi dire che nella storia siano esistite diverse e 

differenti ideologie, che hanno implicato di volta in volta diverse e differenti visioni del mondo, dell’uomo, 

della società e della politica. In questo contesto, Augusto Cavadi ed Elisabetta Poma (2011) definiscono 

liberalismo, comunismo, socialdemocrazia, fascismo, dottrina sociale cattolica, conservatorismo e 

ambientalismo come alcune delle ideologie più rilevanti del Novecento2. 

1.2. IL DIBATTITO SUL DECLINO DELLE IDEOLOGIE 

Milano, 1955. Al Museo della scienza e della tecnica, il Comitato per la Libertà e la Cultura organizza il 

convegno “Futuro della libertà”. In tale occasione si dibatté del declino delle ideologie, ovvero il presunto 

tramonto di determinate dottrine politiche tra gli anni Trenta e Sessanta nelle società post-industriali 

(Bobbio, Matteucci, Pasquino 2016). Da quel momento in poi, il tema ritornò in auge ogni qualvolta apparve 

esaurita la forza delle ideologie più pervasive3 (Hague, Harrop 2010). 

Secondo Daniel Bell, autore di “The end of ideology” (1960), le ragioni di questo processo sarebbero da 

ritrovarsi nello sviluppo economico-sociale delle società occidentali, come quella liberale americana, in cui 

vive. Accogliendo l’accezione forte di ideologia, Bell non solo è convinto dell’esaurimento della forza del 

marxismo, ma accoglie anche positivamente tale declino (Bobbio, Matteucci, Pasquino 2016). Grazie a 

condizioni quali lo sviluppo del welfare state, il decentramento e il pluralismo politico, e un sistema di 

economia mista (Bobbio, Matteucci, Pasquino 2016), si sarebbe infatti consolidato un ordine sociale 

«consensualista» (Cento 2011, 92), in cui il conflitto non si costituisce più come generativo di fratture, ma di 

contrattazione tra diversi interessi. La classe operaia, dunque, non verrebbe più mossa da una spinta 

rivoluzionaria figlia dell’ideologia, ma sarebbe soddisfatta del livello di benessere raggiunto (Cento 2011)4. 

 
2 Quadri sinottici delle ideologie in appendice. 
3 Si definiscono “ideologie pervasive” quelle meno conciliabili col pluralismo democratico, come fascismo e 
comunismo (Hague, Harrop 2010). 
4 Ad un punto di vista affine ma differente arriverà in un secondo momento anche Francis Fukuyama, autore di “The 
end of History and the last man” (1992). Si riportano qui in sintesi i caratteri generali della tesi del politologo 
statunitense, nonostante non sia possibile approfondirla nei dettagli. Egli non sostiene una fine dell’ideologia, ma 
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Tra le principali critiche alla “fine dell’ideologia” proposta da Bell, la più pervasiva è probabilmente quella 

che accusa l’Autore di cecità. Egli ignorerebbe così i nuovi conflitti sviluppatisi in seno alla stessa società 

liberale e “consensualista” americana. Questa, a detta dei critici, cercherebbe solo apparentemente 

l’inclusione di tutti i membri della comunità, ma in realtà costruirebbe il proprio ordine solo sui maschi bianchi 

di classe economico-sociale medio-alta e sul loro disinteresse nei confronti tanto del resto della collettività 

quanto della re-ideologizzazione dello spazio politico (Cento 2011). Secondo i detrattori della tesi del 1955, 

il conflitto ideologico non sarebbe quindi scemato: si sarebbe piuttosto allontanato dalle fratture sociali più 

tradizionali, scoppiando altrove. In risposta si è tuttavia ribattuto, pur senza prove empiriche, come i 

movimenti per i diritti sviluppatisi in quegli anni non apparterrebbero ad alcuna ideologia. Essi non sarebbero 

infatti fioriti a partire da un sistema coerente né di principi fondamentali né di scopi politici (Bobbio, 

Matteucci, Pasquino 2016). 

Altra critica rilevante alla tesi del convegno del 1955 è poi quella posta da Norberto Bobbio (2014) quando, 

usando l’accezione debole del termine, scrive che «non vi è nulla di più ideologico […] che l’affermazione 

della crisi delle ideologie» (ivi, 8). L’idea che la forza ideologica della politica si stia esaurendo e che questo 

sia positivo per il sistema di gestione del potere nasconde infatti in sé stessa un’ideologia precisa: 

conservatorismo in difesa dello status quo (Bobbio, Matteucci, Pasquino 2016). La tesi del declino delle 

ideologie si muove così di pari passo con quella sulla presunta attuale inutilità delle categorie “destra” e 

“sinistra”, nonostante Bobbio stesso affermi quanto sarebbe una dannosa semplificazione appiattire tali 

concetti sulla distinzione di presunte ideologie.  

Allo stesso modo, Augusto Cavadi ed Elisabetta Poma (2011) scrivono come le ideologie non abbiano 

completamente perso la propria forza, ma mantengano stretto il proprio ruolo di interpretazione del reale e 

di classificazione dello spazio politico. Non più evidenti né sbandierate, sarebbero sopravvissute 

nell’inconscio degli individui. In tal modo, essi non si schiererebbero più apertamente tra le trincee di una 

precisa dottrina di pensiero, ma la vivrebbero in maniera più inconsapevole e frammentaria, pur senza 

abbandonarla. Seppur consapevoli dei bias interpretativi delle ideologie stesse, gli autori de “La bellezza della 

politica” riconoscono anche come esse siano comunque fondamentali alla comprensione del mondo e della 

società. Di conseguenza, è idea diffusa che sia indebito parlare di “fine” o “esaurimento” delle ideologie; al 

contrario bisogna riconoscere come esse si siano evolute nel tempo, dando vita a nuove (Bobbio 2014; 

Cavadi, Poma 2011). 

1.3. [! /!at!Db! 9[9¢¢hw![9 άth{¢ah59wb!έ 

Nonostante la pervasività attuale della campagna permanente, rimane indiscussa l’importanza che l’analisi 

scientifica attribuisce al periodo di campagna elettorale. Esso precede infatti il momento in cui si materializza 

quella dimensione di accountability elettorale, che è tra le basi della salute di una democrazia (Almagisti 

2016). 

Si parla oggi di “campagna elettorale postmoderna”, concetto che compare nella periodizzazione storica delle 

campagne elettorali, ideata dalla politologa Pippa Norris (in Mazzoleni 2004). Questo tipo di campagna è 

caratterizzato da: forte professionalizzazione della comunicazione politica ed elettorale; utilizzo degli 

strumenti tecnologici e mediali più aggiornati in un’ottica di marketing politico; centralità dei sondaggi; forte 

volatilità dell’elettorato, studiato e targhettizzato dai partiti per essere raggiunto efficientemente dalla 

comunicazione di campagna. In questo contesto, si accentua quella erosione dei legami di appartenenza tra 

 
della storia. Si tratta dunque di una visione dialettica della storia stessa, di tradizione hegeliana, che riconosce nella 
vittoria del liberalismo occidentale il fine ultimo, o meglio la sintesi, a cui questa deve inevitabilmente tendere. Tale 
vittoria sarebbe avvenuta sul piano delle idee prima che su quello materiale, con la vittoria sul fascismo con la 
Seconda Guerra Mondiale e sul comunismo con la caduta del Muro di Berlino (Fukuyama 1989). 
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partiti ed elettori, che era stato invece fondamentale agli inizi del Novecento (Grandi, Vaccari 2016). Da 

tempo ormai i partiti di massa hanno infatti perso il proprio primato sull’orizzonte politico, lasciando spazio 

a partiti sempre più personalizzati o addirittura personali. 

In questo contesto, la campagna elettorale nei Paesi in cui sorgono forti organizzazioni partitiche, può essere 

chiamata «di posizionamento»5 (Mazzoleni 2004, 141). Interessati a fare presa su un bacino elettorale che 

sanno già di poter considerare proprio, i partiti pongono la campagna in contrapposizione rispetto agli 

avversari. Vengono così proposti contenuti mirati alla porzione di elettorato a cui si fa riferimento (Rodriguez 

2017). Ci si interessa – in sostanza – di coloro che già possiedono un’opinione e che, per questo, sono più 

propensi ad interessarsi alla campagna stessa. Al contrario, gli indecisi avranno maggiore difficoltà a 

schierarsi (Derville 2017). 

In questo contesto, i media non vengono considerati semplicemente lo spazio del dibattito, ma veri e propri 

attori della comunicazione politica, accanto a cittadini e istituzioni (Mazzoleni 2004). Questo diviene oggi 

sempre più evidente con lo sviluppo non solo dei mass media, ma soprattutto dei social media, che hanno 

trasformato radicalmente la comunicazione politica (Mazzoleni, Bracciale 2019). L’insediarsi di internet nella 

realtà attuale ha cambiato completamente come percepiamo la società e come ci percepiamo nella società, 

trasformando la quotidianità e, con essa, il modo di comunicare la politica. Di conseguenza, anche la stessa 

campagna elettorale è cambiata, come dimostra il caso delle elezioni presidenziali di Obama nel 2012, in cui, 

per la prima volta, venne fatto un uso massiccio dei big data, per comprendere le intenzioni di voto 

dell’elettorato (Ziccardi 2019). 

Nonostante la maggior parte dei politici italiani usi i canali social in maniera unidirezionale, dimostrando di 

non star cogliendo le potenzialità dell’interattività (Giansante 2014; Ziccardi 2019), la “webpolitica” (Mosca 

in Mazzoleni, Bracciale 2019, 16) ha già segnato una forte linea di demarcazione col passato. Il web è 

diventato terreno fertile per la partecipazione politica, online e offline (Mazzoleni 2019). Attraverso 

organizzate strategie di coinvolgimento dei cittadini su internet, si può ridurre la distanza che li separa dai 

politici e, di conseguenza, portarli alle urne elettorali, combattendo così l’aumentare dell’astensionismo 

(Giansante 2014). 

мΦпΦ ά! b9w!Σ 9 .L!b/!Σ L wh{{!Σ ¦ ±9w59Σ h .[¦έ6: SIMBOLI E METAFORE NELLA NARRAZIONE 

POLITICA 

Un vecchio proverbio recita “tra il dire e il fare c’è di mezzo il mare”, suggerendo una distinzione netta tra 

parola e azione, tra discorsi e “politica vera e propria”. Tuttavia, tale rappresentazione ignora lo stretto 

legame tra parola e politica: «è [infatti] attraverso il linguaggio che noi articoliamo e confermiamo tutte le 

cose che chiamiamo politiche» (Corcoran 1990, 53, in Mazzoleni 2004, 113). Da sempre la politica si compone 

di parole, discorsi, narrazioni, simbologie e rituali, necessari per l’ottenimento del consenso. Ecco, quindi, 

perché sarebbe inutilmente complicato cercare la linea di demarcazione tra ciò che è “propriamente politica” 

e ciò che è “propriamente comunicazione” (Mazzoleni 2004). 

Il racconto ci ha da sempre aiutati a semplificare e interpretare la realtà, permettendoci di comprenderla e, 

in un certo senso, di renderla reale (Luisi 2020). Un fatto che non viene raccontato è un fatto che non viene 

ricordato, e una politica che non viene raccontata è una politica che non può trovare consenso. Le narrazioni 

sono perciò strutture complesse che ci aiutano ad entrare in contatto con gli avvenimenti e i loro protagonisti, 

 
5 In contrapposizione alla campagna elettorale “di conquista” (Mazzoleni 2004, 141), che avviene invece quando una 
forza politica ha bisogno di imporsi in un orizzonte elettorale dove l’elettorato non si presenta già diviso in 
segmentazioni partitiche. 
6 Rimbaud, “Voyelles”, a cura di Mazza, 1972 
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e di solidarizzare con le loro decisioni. Tale meccanismo è evidentemente fondamentale quando si tratta di 

decisioni politiche. Per questo motivo, una buona narrazione coinvolge l’individuo in maniera più profonda 

della semplice comprensione razionale. È illusione comune credere che sia possibile far cambiare idea a 

qualcuno con una semplice esposizione di fatti, quando in realtà è necessaria una predisposizione individuale 

all’ascolto e all’accettazione di quei dati, altrimenti marginalizzati (Lakoff 2014). 

Il meccanismo complesso dello storytelling è così composto da elementi più semplici chiamati frame, centrali 

per lo studio che segue. Partendo dal presupposto che il 98% delle attività mentali sono inconsce (Luisi, 2020), 

si può descrivere i frame come quei meccanismi cognitivi presenti nella nostra psiche, coi quali strutturiamo 

la nostra rappresentazione della realtà, determinando in questo modo anche come la chiamiamo: le parole 

che usiamo, in sostanza, non sono neutre, ma dipendono dalle nostre cornici mentali. Quando parliamo 

attiviamo sempre un numero considerevole di frame, tanti quanti le parole che utilizziamo (Lakoff, 2014). La 

parola ‘guerra’, ad esempio, ci fa pensare immediatamente ad un contesto di scontro, di violenza, di morti, 

di sangue e di soldati. Questo perché il cervello umano non è in grado di astrarre completamente un concetto, 

ma ne ricerca sempre un’immagine concreta, riconducibile alla propria esperienza. Come insegna Arthur 

Rimbaud attraverso le abili sinestesie di “Vocali”, i frame si compongono così di strutture ancora più semplici: 

le metafore. 

мΦрΦ a9¢h5h 59[[Ω!b![L{L 

Tenute da conto le premesse delineate sin qui, ossia il cambiamento di volto delle ideologie, l’evoluzione 

delle campagne elettorali e lo stretto legame tra linguaggio e politica, nei capitoli seguenti verrà analizzata la 

comunicazione dei principali attori politici che hanno animato la campagna elettorale emiliano-romagnola 

dell’inverno 2019-2020. Tale campagna, conclusasi col voto del 26 gennaio 2020 e la riconferma a presidente 

di Regione di Stefano Bonaccini, è stata infatti vista da più parti come una messa in prova di quel che rimane 

oggi delle subculture politiche territoriali e nello specifico della subcultura rossa (Almagisti, 2016). 

Con una metafora rubata al mondo del cinema, ci si concentrerà in primo luogo sui “migliori attori 

protagonisti”, ovvero coloro su cui si è polarizzata la sfida alla presidenza della Regione: Stefano Bonaccini 

per il centrosinistra e Lucia Borgonzoni per il centrodestra. Di loro verranno analizzati sia i programmi 

elettorali sia le condivisioni su Facebook. Nonostante non fossero gli unici candidati presidente, l’attenzione 

mediatica si è infatti concentrata su questi due nomi, anche a causa delle conseguenze, che la tornata 

elettorale sembrava poter avere sugli equilibri di governo, soprattutto secondo la narrazione di campagna 

della coalizione di centrodestra. 

I soggetti analizzati nella seconda parte del capitolo, detti “migliori attori non protagonisti”, sono stati scelti 

per il peso politico che hanno avuto, chi a destra e chi a sinistra, nonostante non corressero per la presidenza 

della regione. Verranno quindi esaminate le condivisioni Facebook delle pagine pubbliche di 6000sardine, di 

Matteo Salvini e di Elena Ethel (detta Elly) Schlein. 

Si è scelto di far partire l’analisi dalla “prima apparizione ufficiale” di ciascun attore politico sul campo di 

scontro, ovvero dall’evento di lancio della campagna elettorale propria o, nel caso di Matteo Salvini e di Elly 

Schlein, dei candidati rispettivamente sostenuti. Allo stesso modo, seppur 6000 Sardine non sia un partito e 

non si sia schierato con alcun candidato in maniera esplicita, l’analisi della comunicazione di questo 

movimento parte dal proprio evento fondativo: la manifestazione delle “sardine” in Piazza Maggiore a 

Bologna la sera del 14 novembre 2019, contromanifestazione all’evento di lancio della campagna elettorale 

di Borgonzoni. La data ultima scelta per la raccolta dei dati è invece comune a tutte le pagine interessate, 

ovvero il 26 gennaio 2020. 
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Una volta raccolto il corpus d’analisi, questo elaborato si soffermerà sull’esame di quanto sia rimasto delle 

ideologie del Novecento nella politica di oggi, a cui è dedicato l’ultimo capitolo. Per fare questo, è stato 

sviluppato un metodo misto di critical discourse analisis e frame analisis (Carone, Cavallaro 2019; Cedroni, 

2006; De Blasio, Quaranta, Santaniello, Sorice 2017), portato a termine grazie all’utilizzo dei software 

Fanpage Karma e KH_Coder7. Parallelamente, si è ritenuto utile provare a ridurre lo storytelling sviluppato 

dagli attori analizzati agli archetipi narrativi, definiti da Fabrizio Luisi in “Maghi, guerrieri e guaritori” (2020).  

PARTE 2 ς STUDIO DI CASO: LA CAMPAGNA ELETTORALE PER LE 

REGIONALI 2020 IN EMILIA-ROMAGNA 

3.1. MIGLIORI ATTORI PROTAGONISTI 

3.1.1. STEFANO BONACCINI 

a. BONACCINI SU FACEBOOK 

Attraverso strumenti di analisi quantitativa, è stato possibile selezionare quali parole risultano più frequenti 

nei 635 post, analizzabili attraverso i software indicati, dei 639 pubblicati su Facebook dalla pagina ufficiale 

di Stefano Bonaccini nel periodo considerato (cfr. figura 1). Tra queste è stato rilevato l’aggettivo “nuovo”, 

tra i più frequenti per ciascun attore politico considerato, data la necessità generale di portare un 

cambiamento. A causa di questa trasversalità l’aggettivo è stato dunque escluso dall’analisi. 

Figura 1. Wordcloud delle parole più usate da Bonaccini su Facebook, dal 7 dicembre 2019 al 26 gennaio 2020 

 

Fonte: mia elaborazione con https://wordart.com/ dei dati ricavati attraverso KH_Coder 

Tali parole sono state suddivise in differenti categorie semantiche (grafico 1): riferimenti alla regione Emilia-

Romagna; quelli al contesto politico-territoriale nazionale (Italia); contesto economico di risparmi e 

investimenti; welfare; lavoro; sentimento di comunità; elezioni, in cui sono stati inseriti tutti i lemmi 

riguardanti gli elementi amministrativi e burocratici della tornata; attacchi agli avversari; parole che portano 

un’idea di continuità nel progetto politico dell’incumbent; lotta ambientale (ambiente); istruzione e ricerca. 

La maggiore frequenza appartiene alla categoria semantica dei riferimenti territoriali e regionali, a cui 

appartengono, ad esempio, sia i nomi delle città emiliano-romagnole di cui Bonaccini ha parlato o in cui si è 

 
7 Attraverso Fanpage Karma sono stati scaricati i post Facebook e l’elenco dei principali hashtag di ciascun attore 
politico analizzato per il periodo indicato, mentre KH_Coder è servito per verificare le frequenze dei lemmi usati 
singolarmente da ciascun attore nelle suddette condivisioni e nei programmi elettorali. 

https://wordart.com/
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presentato fisicamente, sia la parola “qualità” che, nonostante non sia immediatamente collegabile al frame 

in questione, è stata usata per lo più come qualifica della regione Emilia-Romagna. Al secondo posto appare 

invece la categoria della continuità: sono state classificate in questo gruppo le espressioni più usate da 

Bonaccini, che appartengono alla narrazione lunga proposta dall’incumbent (Grandi, Vaccari, 2013) per la 

campagna elettorale, tra cui le parole “impegno” e “futuro” e l’hashtag “#unpassoavanti”. In questo modo, 

egli ha potuto difendere i propri successi amministrativi del precedente mandato e raccontare quello 

successivo come un’opportunità per procedere su quella strada. 

Grafico 1. Percentuali delle frequenze di ciascuna categoria semantica delle parole più usate da Bonaccini su 

Facebook dal 7 dicembre 2019 al 26 gennaio 2020. Possibili parole multiple per categoria, la somma non fa 

100 

 

Fonte: mia elaborazione dei dati ricavati attraverso KH_Coder 

Oltre a queste categorie semantiche sono stati individuati anche gli hashtag principali scelti per la campagna: 

#unpassoavanti e #emiliaromagna, seguita prima da #lavoro e solo dopo dalla chiamata all’azione 

#26gennaiovotobonaccini.  

Figura 2. Wordcloud degli hashtag più frequenti usati da Bonaccini su Facebook, dal 7 dicembre 2019 al 26 

gennaio 2020 
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Fonte: mia elaborazione con https://wordart.com/ dei dati ricavati attraverso Fanpage Karma 

b. IL PROGRAMMA ELETTORALE DI BONACCINI 

Allo stesso modo di com’è stata analizzata la comunicazione social di Bonaccini, sono state rilevate le parole 

più frequenti del suo programma elettorale (cfr. figura 3), a loro volta suddivise in categorie semantiche (cfr. 

grafico 2). Tali categorie semantiche combaciano quasi perfettamente con quelle individuate per l’analisi 

delle parole più usate nella sua pagina Facebook, ma si possono notare comunque interessanti differenze. Si 

ritrovano nuovamente sia quei lemmi che rimandano al legame col territorio emiliano-romagnolo sia quelli 

riguardanti l’idea di comunità, welfare e lavoro. Qui è interessante notare come la frequenza della stessa 

parola “lavoro” superi quella di Emilia-Romagna, maggiormente usata invece nei post su Facebook. Ritornano 

infine le espressioni legate alla narrazione della continuità, portata avanti anche dallo stesso hashtag ufficiale 

della campagna #unpassoavanti, oltre che dalla categoria semantica dell’istruzione e della ricerca. Figura 3. 

Wordcloud delle 20 parole più usate da Bonaccini nel suo programma elettorale per le elezioni regionali in 

Emilia-Romagna del 26 gennaio 2020 

 

Fonte: mia elaborazione con https://wordart.com/ dei dati ricavati attraverso KH_Coder 

Grafico 2. Percentuali delle frequenze di ciascuna categoria semantica delle parole più usate nel programma 

elettorale di Bonaccini per le elezioni regionali in Emilia-Romagna del 26 gennaio 2020. Possibili parole 

multiple per categoria, la somma non fa 100. 
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Fonte: mia elaborazione dei dati ricavati attraverso KH_Coder 

c. GLI ARCHETIPI DI BONACCINI 

Emerge come il ruolo giocato da Bonaccini sia quella del Sovrano-Uomo Comune. Nell’universo narrativo 

della campagna elettorale emiliano-romagnola 2020, egli si presenta leader della propria regione e dei suoi 

abitanti. Così, non si pone al di sopra del gruppo che si propone di guidare, ma al suo interno, alla pari degli 

altri. Come spesso accade per gli incumbent (Luisi 2020; Grandi, Vaccari 2013), il suo primo e principale 

archetipo (il Sovrano) si sviluppa nella difesa dei risultati ottenuti negli anni di mandato presidenziale, 

difendendo quindi il bisogno di stabilità e controllo dei suoi corregionali. Il secondo archetipo, 

apparentemente contrapposto al primo, (l’Uomo Comune) si manifesta invece nei continui riferimenti di 

Bonaccini al suo legame col territorio e chi lo abita. Spesso, infatti, si fa mostrare tra la gente, nelle piazze e 

nei mercati, e non manca un utilizzo su Facebook di un linguaggio più colloquiale e quotidiano, come il 

frequente augurio di una buona giornata ai propri follower. 

3.1.2. LUCIA BORGONZONI 

a. BORGONZONI SU FACEBOOK 

Attraverso i software utilizzati è stato possibile analizzare 921 dei 930 post pubblicati su Facebook dal 14 

novembre 2019 al 26 gennaio 2020 dalla candidata di centro-destra. Anche in questo caso, le categorie 

semantiche riscontrate riguardano i riferimenti all’Emilia-Romagna e al contesto nazionale, e il senso di 

comunità, associato anche a tecniche più colloquiali di «politica pop» (Mazzoleni, Sfardini 2009), di cui 

l’elevato utilizzo della parola “amico”. Un frame trasversale a molteplici temi è poi quello del sostegno alla 

società, con attenzione nei riguardi della famiglia, delle donne e delle persone con disabilità. Ritornano 

nuovamente anche i riferimenti alle elezioni in senso stretto e gli attacchi agli avversari: è interessante 

segnalare come la sigla PD risulti la parola in assoluto più usata dalla candidata di centro-destra. In questa 

categoria compare ancora anche la parola “amico”, usata però con intento dispregiativo a condanna di 

Bonaccini. 

Infine, si possono notare espressioni di richiesta di azione (come votare, ma anche assistere ad un dibattito 

o partecipare ad un evento) ai propri sostenitori, ovvero CTA, dall’inglese Call To Action. Tra le espressioni di 

questa categoria semantica compare ad esempio “#borgonzonipresidente”, hashtag ufficiale della 

campagna. Qui, può essere inserita anche la parola “storia”, talvolta usata nel senso di “fare la storia”, 

attraverso il voto, in una narrazione per la quale una propria vittoria avrebbe il significato di un evento storico 

in una ex-subcultura rossa come l’Emilia-Romagna. Si segnala però come tale utilizzo del vocabolo sia 

minoritario nella comunicazione di Bogonzoni, in cui “storia” introduce principalmente racconti di persone 

di cui la candidata parla nella sua pagina Facebook. 

A concludere, tra le categorie semantiche della sfidante troviamo anche parole che danno un’idea pragmatica 

del suo agire politico, riferimenti economici, all’ambito sanitario, in cui il tema principale riguarda le “liste 

d’attesa” dei “punti nascita”, e al lavoro. Elevata è infine la frequenza della parola “sicurezza”, che è 

sicuramente tra i frame più importanti della destra salviniana. 
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Figura 4. Wordcloud delle 50 parole più usate da Borgonzoni su Facebook, dal 14 novembre 2019 al 26 

gennaio 2020 

 

Fonte: mia elaborazione con https://wordart.com/ dei dati ricavati attraverso KH_Coder 

Grafico 3. Percentuali delle frequenze di ciascuna categoria semantica delle parole più usate da Borgonzoni 

su Facebook dal 14 novembre 2019 al 26 gennaio 2020. Possibili parole multiple per categoria, la somma non 

fa 100 

 

Fonte: mia elaborazione dei dati ricavati attraverso KH_Coder 
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Figura 5. Wordcloud dei 10 hashtag più frequenti usati da Borgonzoni su Facebook, dal 14 novembre 2019 al 

26 gennaio 2020 

 

Fonte: mia elaborazione con https://wordart.com/ dei dati ricavati Fanpage Karma 

b. IL PROGRAMMA ELETTORALE DI BORGONZONI 

All’interno del programma elettorale di Borgonzoni, le categorie semantiche riscontrate sono per lo più le 

medesime della sua comunicazione social: Emilia-Romagna; lavoro; welfare; contesto economico; e parole 

che rimandano al pragmatismo e alla concretezza politica della candidata. In aggiunta, oltre ad una nuova 

categoria semantica relativa allo sport, quella della sicurezza appare qui rafforzata, includendo più lemmi di 

quanti ne contenesse per le parole maggiormente usate su Facebook. Mai nei termini di “sicurezza sul 

lavoro”, sono “sicurezza”, “controllo” e “polizia” i termini che compongono questa categoria. 

Figura 6. Wordcloud delle 20 parole più usate da Borgonzoni nel suo programma elettorale per le elezioni 

regionali in Emilia-Romagna del 26 gennaio 2020 

 

Fonte: mia elaborazione con https://wordart.com/ dei dati ricavati attraverso KH_Coder 

Grafico 4. Percentuali delle frequenze di ciascuna categoria semantica delle parole più usate nel programma 

elettorale di Borgonzoni per le elezioni regionali in Emilia-Romagna del 26 gennaio 2020. 
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Fonte: mia elaborazione dei dati ricavati attraverso KH_Coder 

c. GLI ARCHETIPI DI BORGONZONI 

Nella strategia comunicativa di Lucia Borgonzoni, i riferimenti alla parte avversaria si presentano con una 

frequenza maggiore di quelli alla propria, sia quando diretti che quando indiretti e generalmente relativi a 

mancanze dell’amministrazione uscente. Nell’universo narrativo della campagna elettorale in questione, 

Borgonzoni si presenta quindi come la più grande nemica del Sovrano Bonaccini: la Ribelle. Come descrive 

Luisi (2020) nel suo libro, «il Ribelle entra in conflitto con parte della sua comunità […] per difenderla […] da 

un Nemico interno» (ivi, 108) e aggiunge «mett[e] in discussione ciò che pareva indiscutibile, […] riscriv[e] le 

regole» (ivi, 107). A tal proposito è evocativo anche il titolo scelto da Borgonzoni per il proprio programma 

elettorale: “L’Emilia-Romagna è di tutti”, rivendicando come la vittoria della Lega sarebbe inedita, in una 

regione storicamente rossa. 

Nel suo ulteriore tentativo di rappresentarsi come Donna Comune, spiccano i quotidiani auguri di 

“buongiorno” ai propri follower, allo stesso modo di Bonaccini, come l’immagine scelta a copertina del 

proprio programma elettorale: sia in quella di fronte che in quella di retro è presente una fotografia della 

candidata in cui si presenta sorridente ma decisa, circondata da tante piccole foto in trasparenza di quelli che 

appaiono come i suoi sostenitori. 

3.2. MIGLIORI ATTORI NON PROTAGONISTI 

3.2.1. 6000 SARDINE 

a. 6000 SARDINE SU FACEBOOK 

Nel periodo considerato, le Sardine hanno pubblicato su Facebook un totale di 175 post, dei quali 164 

analizzabili con i software usati. In questo caso, oltre alle categorie semantiche con riferimento al contesto 

emiliano-romagnolo e italiano, di cui fanno parte anche hashtag come “#romanonabbocca”, tra le parole più 

frequenti compare “Amsterdam”, che mostra l’estensione internazionale del fenomeno. La maggior parte 

dei vocaboli rilevati come i più usati dalle Sardine su Facebook riguardano poi il senso di comunità che esse 

volevano trasmettere: le parole di questa categoria caratterizzano il movimento stesso, le proprie 

manifestazioni e i propri sostenitori, descritti come “sardine libere che partecipano ad una festa”. Al 
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contrario, i propri antagonisti vengono identificati nell’odio, nella paura e nel pensiero semplice del 

populismo. A questi, 6000 Sardine risponde quindi coi propri valori e i propri strumenti, come la 

partecipazione di piazza, la democrazia, ma anche l’arte, la creatività e la bellezza. In questo contesto, la 

politica in generale e le elezioni di gennaio 2020 nello specifico vengono spesso definite come un gioco ed è 

proprio “mettendosi in gioco” per restituire alla politica il valore che il populismo le ha strappato che è 

possibile, secondo la narrazione delle Sardine, “fare la storia”.  

Figura 7. Wordcloud delle 50 parole più usate da 6000 Sardine su Facebook, dal 14 novembre 2019 al 26 

gennaio 2020 

 

 

Fonte: mia elaborazione con https://wordart.com/ dei dati ricavati attraverso KH_Coder 

Grafico 5. Percentuali delle frequenze di ciascuna categoria semantica delle parole più usate da 6000 Sardine 

su Facebook dal 14 novembre 2019 al 26 gennaio 2020. Possibili parole multiple per categoria, la somma non 

fa 100 

 

Fonte: mia elaborazione dei dati ricavati attraverso KH_Coder 
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Le Sardine hanno infine creato un trend di hashtag, personalizzati da ogni territorio in cui si è svolta una loro 

manifestazione: il primo e più diffuso è “-nonsilega” e il secondo, sulla stessa linea, “-nonabbocca” (cfr. figura 

8). 

Figura 8. Wordcloud dei 10 hashtag più frequenti usati da 6000 Sardine su Facebook, dal 14 novembre 2019 

al 26 gennaio 2020 

 

Fonte: mia elaborazione con https://wordart.com/ dei dati ricavati attraverso Fanpage Karma 

b. GLI ARCHETIPI DI 6000 SARDINE 

Le Sardine si vogliono presentare come un soggetto nuovo e originale, ma allo stesso tempo difensore di 

quanto c’era prima. In questo modo, denunciano il decadimento della politica tra le maglie del populismo e 

avanzano la richiesta di restituirle il valore perso nel tempo. Si ritrovano qui i caratteri dell’Innocente, ovvero 

di «colui che lavora per portare il paradiso sulla terra, cioè per ripristinare le condizioni dell’Eden» (Luisi 2020, 

114). All’interno di questo schema si colloca quindi tutta la retorica del conflitto portata avanti dal 

Movimento delle Sardine, nate in reazione a quella che accusano essere violenta politica dell’odio. Coerente 

con questo archetipo è anche l’utilizzo dell’aggettivo “semplice”, di duplice valenza: da una parte serve a 

definire il pensiero dei rivali in maniera dispregiativa, dall’altra viene usata come caratterizzazione positiva 

dei propri sostenitori. Dichiarano di essere “sardine semplici”, senza grandi richieste, ma con una capacità di 

ragionamento e di analisi delle problematiche complesse superiore a quella antagonista. 

Il secondo archetipo delle Sardine è quello del Creatore, che non si ritrova solo nella propria genesi e nei 

propri obiettivi, ma anche in quelli che dichiarano essere i propri mezzi e i propri valori. È infatti nelle 

omonime categorie semantiche che ritroviamo forti i riferimenti all’arte, alla bellezza e alla creatività. La 

capacità creatrice di 6000 Sardine viene così espressa a livello comunicativo, attraverso il richiamo all’utilizzo 

di strumenti, definiti come nuovi e sconosciuti ai propri avversari. 

3.2.2. MATTEO SALVINI 

a. MATTEO SALVINI SU FACEBOOK 

Matteo Salvini è l’attore analizzato più prolifico di post su Facebook, con un ammontare di 1603 pubblicazioni 

dal 14 novembre 2019 al 26 gennaio 2020, di cui solo 3 non analizzabili coi software usati. Nell’analizzare la 

sua comunicazione va ricordato che egli è il leader nazionale del proprio partito, quindi non si è limitato a 

parlare solo della campagna elettorale emiliano-romagnola, per quanto abbia concentrato su di essa una 

https://wordart.com/


ANNO 2021 |  OSSERVATORIO DEMOCRAZIA A NORD EST - DANE 

 
15 

 

particolare attenzione. Altri argomenti della propria comunicazione riguardano infatti la critica al governo 

nazionale e le elezioni regionali in Calabria. 

Riassumendo, le categorie semantiche riscontrate in questo caso riguardano dunque il contesto politico e 

territoriale nazionale e quello emiliano-romagnolo nello specifico, il senso di comunità in ottica di forte 

“politica pop”, l’identità nazionale, la famiglia, la sicurezza e l’immigrazione, gli attacchi nei confronti degli 

avversari, in questo caso separati dai riferimenti “istituzionali” alle elezioni e le chiamate all’azione. Infine, 

ma non meno importanti, sono le categorie semantiche del contesto economico e del valore dell’onore. 

La parola “odio” vive in questo contesto di ambiguità di significato: usata da Salvini come attacco agli 

avversari e alla sinistra in generale, parallelamente egli stesso viene accusato dalle Sardine di attuare una 

“politica dell’odio”. Ritorna infine anche il frame del “fare la storia”, comune alla sua candidata, con cui vuole 

sottolineare che sarebbe un evento storico la vittoria della Lega, in una regione storicamente rossa come 

l’Emilia-Romagna. Scrive quindi “avanti tutta” per motivare i propri sostenitori, affermando che lui è pronto 

se lo sono loro. 

Figura 9. Wordcloud delle 50 parole più usate da Salvini su Facebook, dal 14 novembre 2019 al 26 gennaio 

2020 

 

Fonte: mia elaborazione con https://wordart.com/ dei dati ricavati attraverso KH_Coder 

Grafico 6. Percentuali delle frequenze di ciascuna categoria semantica delle parole più usate da Matteo 

Salvini su Facebook dal 14 novembre 2019 al 26 gennaio 2020. Possibili parole multiple per categoria, la 

somma non fa 100 
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Fonte: mia elaborazione dei dati ricavati attraverso KH_Coder 

Figura 10. Wordcloud dei 10 hashtag più frequenti usati da Matteo Salvini su Facebook, dal 14 novembre 

2019 al 26 gennaio 2020 

 

Fonte: mia elaborazione con https://wordart.com/ dei dati ricavati attraverso Fanpage Karma 

b. GLI ARCHETIPI DI MATTEO SALVINI 

Matteo Salvini entra da esterno in questa campagna elettorale, pur diventandone poi onnipresente. Egli non 

è né candidato presidente, né candidato consigliere regionale, né guida un movimento di piazza nato in seno 

a questo evento. Leader nazionale del partito di cui fa parte la candidata della coalizione di centro-destra, 

Salvini non per questo è necessariamente obbligato ad interessarsi agli avvenimenti emiliano-romagnoli 

tanto quanto poi ha fatto. Col proprio assiduo coinvolgimento, ha però riconfermato uno degli archetipi a lui 

tradizionalmente associati: il Guerriero (Luisi, 2020). Ancora una volta, egli si presenta come il “Capitano” da 

seguire, tanto che l’invasività della sua figura in ogni strumento comunicativo della Lega in questa campagna 

elettorale ha creato persino polemica sulla messa in ombra dell’effettiva candidata presidente. Torna quindi 

la retorica bellica dell’onore e del “io sono pronto”. Della stessa linea sono anche i richiami alla sicurezza, 

tema principe del suo partito su ogni livello: esemplare in questo senso l’evento della visita di Salvini al 
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Pilastro, quartiere bolognese, in seguito al lancio della campagna elettorale. Qui, al netto delle critiche 

ricevute, egli si è infatti voluto mostrare ancora una volta come il difensore della propria comunità. 

Attraverso espressioni meno politiche e più quotidiane presenti nel suo vocabolario, si riconferma anche il 

secondo archetipo solitamente associato al leader leghista, ovvero quello dell’Uomo Comune. “Amici”, una 

delle sue parole più usate in assoluto, fa parte della stessa retorica, essendo impiegata per lo più come 

appellativo per i suoi sostenitori. Della medesima tipologia sono ugualmente le parole “buongiorno”, 

“buonanotte”, “sorriso”, “Natale” e “caffè”. 

3.2.3. ELLY SCHLEIN 

a. ELLY SCHLEIN SU FACEBOOK 

Dal 7 dicembre 2019 al 26 gennaio 2020, Schlein ha pubblicato su Facebook 196 post, di cui è stato possibile 

analizzarne 160. 

Ancora una volta si ritrovano i riferimenti al contesto emiliano-romagnolo e italiano in generale, come quelli 

alle elezioni in senso stretto, un gruppo di parole che possono dare agli elettori un’idea concreta e pragmatica 

del progetto politico di Schlein e le categorie semantiche del lavoro e del sentimento di comunità. Si ritrova 

qui anche la categoria dell’ambiente e della lotta ambientale, di cui fanno parte più parole rispetto a quanto 

visto per gli attori precedenti per i quali è comparso il tema, essendo questo un tema centrale di Schlein. 

Completamente nuove sono invece le due categorie che, escludendo i riferimenti regionali, si presentano 

con maggior forza rispetto alle altre nella comunicazione della candidata consigliera di Emilia Romagna 

Coraggiosa: la lotta alle discriminazioni e soprattutto la “visione”. Della prima categoria, va sottolineata la 

presenza della parola “culturale”, che mostra la consapevolezza che la lotta per i diritti passa soprattutto da 

una messa in discussione di un sistema culturale. Nel secondo caso si ritrovano invece tutti quei vocaboli che 

delineano Schlein come l’attrice politica più esplicitamente schierata ideologicamente tra quelli analizzati. È 

essa stessa, infatti, a definirsi “progressista” ed “ecologista”, oltre che “coraggiosa”. 

Figura 11. Wordcloud delle 50 parole più usate da Schlein su Facebook, dal 7 dicembre 2019 al 26 gennaio 

2020 

 

Fonte: mia elaborazione con https://wordart.com/ dei dati ricavati attraverso KH_Coder 

Grafico 7. Percentuali delle frequenze di ciascuna categoria semantica delle parole più usate da Elly Schlein 

su Facebook dal 7 dicembre 2019 al 26 gennaio 2020.  
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Possibili parole multiple per categoria, la somma non fa 100. 

 

Fonte: mia elaborazione dei dati ricavati attraverso KH_Coder 

Tra gli hashtag più frequenti, accanto al ritorno del tema dell’ambiente e del clima, capeggiano invece le 

chiamate al voto di #siscriveschlein (12) e all’essere #coraggiosi. 

Figura 12. Wordcloud dei 10 hashtag più frequenti usati da Elly Schlein su Facebook, dal 7 dicembre 2019 al 

26 gennaio 2020 

 

Fonte: mia elaborazione attraverso https://wordart.com/ dei dati ricavati attraverso Fanpahe Karma 

b. GLI ARCHETIPI DI ELLY SCHLEIN 

Dal modo in cui si presenta sul proprio profilo, Elly Schlein appare come un’(ex-)Esploratrice, forte delle sue 

esperienze internazionali in Europa e in America. Come scrive Luisi (2020) in “Maghi, guerrieri e guaritori”, 

quello dell’Esploratore è però un archetipo lontano dalle esperienze comunitarie e quindi tendenzialmente 

poco usato in politica. Tale archetipo è adoperato nella strategia comunicativa di Schlein non tanto per 

definire il proprio ruolo attuale nella narrazione, ma il proprio passato. Di conseguenza, ella arriva nel campo 

di battaglia forte delle esperienze pregresse, che le attribuiscono unicità e indipendenza. Nel merito invece 
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della campagna elettorale emiliano-romagnola, Schlein si veste di un secondo archetipo, principale rispetto 

al precedente: la Guaritrice. Ella si mette al servizio della comunità, ponendo la lotta per i diritti contro le 

discriminazioni tra i suoi temi chiave. Rappresenta la Guaritrice, mantenendo tuttavia una tendenza verso 

l’archetipo dell’Innocente, col quale condivide la presa di posizione forte sull’urgenza di tematiche, come 

quella ambientale. Pur ponendosi nello spettro tra i due archetipi, Schlein rimane comunque una Guaritrice, 

da cui prende il tono di voce appassionato, ma non rabbioso. Anche il suo posizionamento politico può essere 

visto nella cornice di questo modello: ella si presenta con posizioni radicali di progresso e di cambiamento, 

puntando principalmente sull’idea del coraggio e della scelta coraggiosa, ma non lo fa isolandosi, bensì 

restando all’interno della coalizione Bonaccini. Di conseguenza, non si pone nello scontro contro uno dei 

favoriti delle elezioni, ma a suo sostegno, semmai come critica interna che cerca di mostrare un punto di vista 

nuovo e necessario per crescere e migliorare insieme. 

PARTE 3 ς STUDIO DI CASO: I FRAMING IDEOLOGICI DELLA CAMPAGNA 

ELETTORALE EMILIANO-ROMAGNOLA 

Le ideologie del secolo scorso sono ancora presenti nella politica italiana? Se sì, che tipo di influenza stanno 

emanando nell’orizzonte politico attuale? A questo punto, è possibile provare ad avanzare una risposta. 

Verrà dunque confrontato il modo di affrontare le tematiche principali su cui ciascun attore ha concentrato 

la propria comunicazione durante la campagna elettorale emiliano-romagnola, di cui le categorie semantiche 

individuate nel capitolo precedente, col pensiero relativo ad esse sviluppato in seno a ciascuna delle principali 

ideologie del Novecento. 

Il lavoro che segue non si vuole quindi occupare di collocare Bonaccini, Borgonzoni, 6000 Sardine, Salvini e 

Schlein in nette strutture ideologiche, ma solo di scovare i richiami dei loro discorsi. Non è possibile, 

attraverso questo studio, dare una valutazione complessiva all’operato e al pensiero di tali attori politici, 

giudicandoli e associandoli nettamente alle dottrine politiche del Novecento. Ci si limita qui a tentare di 

scovare eventuali retaggi di quel mondo, attraverso la spia, più o meno consapevole, della comunicazione 

politica. 

3.1. IL FRAMING MOTIVAZIONALE DEI MIGLIORI ATTORI PROTAGONISTI 

3.1.1. STEFANO BONACCINI E IDEOLOGIE DEL NOVECENTO 

All’interno delle parole più usate da Stefano Bonaccini non è possibile rilevare un preciso framing ideologico 

di fondo. Ciò è riscontrabile anche nelle scelte grafiche attuate per il suo programma elettorale, in cui si 

presenta con una foto minimale, con camicia bianca su sfondo bianco. Il profilo che si dipinge addosso cerca 

di superare le ideologie del Novecento, rompendo anche dei canoni estetici di quella che era la sinistra degli 

anni Settanta: sempre nella pagina di apertura del proprio programma elettorale, infatti, egli si mostra 

mentre indossa un paio di Ray-Ban. Questa mossa, apparentemente innocua, lo porta a ridiscutere 

l’ingerenza dei posizionamenti ideologici nelle scelte di vita quotidiana. Seppur banali, tali scelte hanno infatti 

una valenza culturale, in una realtà che ha per lungo tempo associato l’Eskimo alla sinistra e i Ray-Ban alla 

destra.  

Sulla linea dello stesso tentativo di superare le ideologie, è anche una delle frasi con cui si presenta sul sito 

web ufficiale: «le istituzioni vengono prima degli interessi di parte» (https://stefanobonaccini.it/chi-sono/ 

visualizzato il 12.02.2021). Il richiamo evocato da una frase di questo tipo è infatti al conflitto tra pragmatismo 

e ideologia, e alla società consensualista raccontata da Daniel Bell (Cento, 2011), come visto nel primo 

capitolo. 

https://stefanobonaccini.it/chi-sono/
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Quel che è poi possibile notare con estrema chiarezza nella comunicazione di Bonaccini invece è un forte 

localismo regionalista, figlio della condizione di sub-cultura politica territoriale, nella quale per anni si è 

trovata l’Emilia-Romagna (Almagisti, 2016). Proprio “Emilia-Romagna” è la parola più usata da Bonaccini su 

Facebook e la quarta più frequente nel programma elettorale, qui preceduta da “nuovo”, “lavoro” e 

“servizio”. In più era #emiliaromagna uno degli hashtag ufficiali scelti dal candidato di centro-sinistra. Questa 

scelta tematica incentrata sulla regionalizzazione del conflitto, contrapposta al già citato tentativo di 

‘nazionalizzazione della campagna’ attuato dagli avversari di centro-destra, trova riscontro anche nelle scelte 

cromatiche del programma elettorale. Richiamando la bandiera emiliano-romagnola, il colore verde capeggia 

su tutti i titoli principali e l’impaginazione. Non va nemmeno sottovalutato un secondo valore simbolico di 

tale colore, che potrebbe far apparire questa scelta quasi un tentativo di secolarizzazione delle simbologie 

della destra. Prima del rebranding della Lega-Salvini premier, la quale ha associato la propria immagine al blu 

(Diamanti, 2020), era infatti il verde il colore del partito. Tale associazione si è negli anni così tanto radicata 

nell’immaginario collettivo, che ancora oggi il governo Conte I viene chiamato “giallo-verde” e non “giallo-

blu”. 

Nonostante il tentativo di posizionarsi da quella parte del dibattito sulle ideologie, è comunque necessario 

fare anche un altro tipo di discorso, ricordando alcuni dei temi principali su cui l’incumbent ha comunicato in 

campagna elettorale. Recuperando infatti le categorie semantiche e le parole più frequenti di Bonaccini, 

descritte nelle pagine precedenti, è possibile evidenziare quegli aspetti che meglio si coniugano con la 

possibilità di un richiamo ideologico. In questo caso, troviamo la rilevanza della tematica del finanziamento 

regionale a sostegno della comunità, ma anche del lavoro, dell’istruzione e del clima. Mentre i primi tre fanno 

parte degli argomenti tradizionalmente di sinistra (Budge in Hague, Harrop, 2010), l’ultimo si rifà ad un 

sentimento di forte ambientalismo, che sta tornando ad essere sempre più presente tra i bisogni del tessuto 

sociale. 

3.1.2. LUCIA BORGONZONI E IDEOLOGIE DEL NOVECENTO 

Come descritto anche nel capitolo 3 e dimostrato dalle categorie semantiche riscontrate, la maggior parte 

della comunicazione di Borgonzoni è pensata in opposizione al presidente uscente, sottolineandone le 

mancanze negli anni di amministrazione della Regione. Ritorna quindi il riferimento economico, ma al suo 

interno vige come tema forte quello dell’abbassamento delle tasse, affiancato dal sostegno alle aziende. 

Conseguenza logica di questa narrazione è la gestione della questione economica principalmente attraverso 

il rilancio del settore privato, tematica tradizionalmente di destra (Budge in Hague, Harrop, 2010). Dall’altra 

parte, è riscontrabile anche una categoria semantica relativa al sostegno alle famiglie, centrali nella 

comunicazione di Borgonzoni, alle donne e alle persone con disabilità. Per quanto riguarda le donne, ella 

affronta principalmente due tematiche: la lotta alla violenza di genere e il sostegno alle madri. Questo 

secondo argomento torna molto spesso nella comunicazione di Borgonzoni, che si schiera a favore della 

riduzione delle liste d’attesa dei punti nascita sull’Appennino. All’interno della stessa cornice, si inserisce 

anche il continuo richiamo al caso di Bibbiano, nel quale ella si pone dalla parte dei bambini e delle loro 

famiglie, contro l’amministrazione PD. Di nuovo, dunque, favorito dal contesto della questione, si ritrova il 

tema della famiglia, anche questa volta affiancato allo scontro verso l’avversario. Dal modo di affrontare le 

suddette tematiche, traspare quindi un frame conservatore, figlio dell’interesse primario verso l’«ambiente 

immediato nel quale si è posti» (Mannheim in Cavadi, Poma 2001, 124) e della preferenza economica nei 

confronti del settore privato. 

Ad avvalorare questa analisi, è anche l’utilizzo della parola “sicurezza”, quasi mai nei termini di “sicurezza sul 

lavoro”, tematica invece storicamente della sinistra sindacale e presente anche nella comunicazione di 

Bonaccini. Il tema della sicurezza viene invece preso in considerazione da Borgonzoni per parlare della 

necessità di un maggior controllo sociale. Infatti, nell’omonima categoria semantica, relativamente al 
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programma elettorale, il vocabolo “sicurezza” viene affiancato proprio da “controllo” e poi da “polizia”, 

spesso locale. Con un occhio maggiormente attento ai post in cui compare questo tema, è poi possibile 

accorgersi come esso sia frequentemente affiancato non solo alla questione della violenza di genere, citata 

poc’anzi, ma soprattutto a quella dell’immigrazione incontrollata. 

3.2. IL FRAMING MOTIVAZIONALE DEI MIGLIORI ATTORI NON PROTAGONISTI 

3.2.1. 6000 SARDINE E IDEOLOGIE DEL NOVECENTO 

Ciò che è più interessante analizzare per cercare i riferimenti ideologici di 6000 Sardine è la categoria 

semantica relativa a quelli che questo movimento definisce i propri valori. Qui annoverano la libertà, la 

partecipazione e la democrazia, oltre che la bellezza, l’arte e la creatività. Nel fare ciò, le Sardine si collocano 

esplicitamente nell’universo della sinistra, pur senza chiarire ulteriori specifiche. Il loro tentativo è infatti di 

includere il più possibile tutte le realtà che si oppongono ai populismi e alla politica della paura e della 

violenza (https://www.6000sardine.it/, ultima visualizzazione 25.09.2020). 

Nonostante ciò, è possibile trovare nel Movimento delle Sardine dei richiami, seppur non palesemente 

ideologici, relativi a quelle idee nell’aria nel periodo delle manifestazioni giovanili di fine anni ’60, che hanno 

attraversato trasversalmente diversi movimenti. Apparentemente meno politici, sono proprio i richiami alla 

bellezza, all’arte e alla creatività i più interessanti. In questi si cela infatti l’insegnamento francofortese di 

Herbert Marcuse (2001), espresso nell’opera “Eros e Civiltà”, pubblicata per la prima volta nel 1955. Nel 

descrivere una società non repressiva dell’Eros e alternativa a quella capitalista in cui vive, Marcuse parla 

proprio del ruolo fondamentale della bellezza e della creatività, impersonate dagli archetipi di Narciso e 

Orfeo. 

Partendo da basi critiche completamente differenti e passando attraverso un’analisi della società 

sicuramente meno metodica di quella marcusiana, 6000 Sardine ha comunque un modo di porsi e di 

comunicare che rievoca quell’immaginario sessantottino e studentesco. Si tratta infatti di un ideale di 

partecipazione e di comunione della società civile in lotta, in cui l’azione dal basso è vista come capace di fare 

veramente la differenza. Tale narrazione si trova perfettamente in linea coi suddetti valori delle Sardine, che 

nel “mettersi in gioco” per “fare la storia” e restituire valore alla politica hanno costruito la propria retorica. 

Va però specificato che, come visto in precedenza, il frame del “fare la storia” non è stato usato solo da 6000 

Sardine, ma anche da Lucia Borgonzoni e Matteo Salvini. Il metodo di utilizzo è tuttavia considerevolmente 

diverso: mentre per le Sardine questa chiamata all’azione implica una lotta proprio alla destra populista, rea 

di aver rovinato la politica attuale, per la Lega-Salvini premier essa riguarda invece la conquista di una regione 

che è sempre stata rossa. 

3.2.2. MATTEO SALVINI E IDEOLOGIE DEL NOVECENTO 

I discorsi di Matteo Salvini si ritrovano nelle tematiche catalogate da Budge (in Hague, Harrop, 2010) come 

le più frequenti nei programmi elettorali delle destre, attraverso l’analisi dei partiti di 50 democrazie dal 1945 

al 1998. Tra questi elementi si rintracciano le forze armate, lo stile di vita nazionale, l’armonia sociale, la legge 

e l’ordine, l’autorità e la moralità. Nello specifico, è rilevante, nel caso di Salvini, la forte personalizzazione 

del partito attuata nel tempo ad ogni livello (Diamanti, 2019), come l’utilizzo dell’appellativo militaresco del 

“Capitano”, col quale viene chiamato dai sostenitori. In questo senso gioca anche l’archetipo del Guerriero, 

da sempre associato alla sua figura. Sottolinea tuttavia Luisi (2020) che per lungo tempo tale archetipo era 

stato abbandonato dall’universo politico, a causa del modo in cui era stato rappresentato dai totalitarismi 

novecenteschi. 

https://www.6000sardine.it/
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Per quel che riguarda le categorie semantiche e le parole più usate da Salvini su Facebook, sono fondamentali 

i continui riferimenti all’identità nazionale, narrati attraverso l’utilizzo di espressioni che rievocano la 

soggettività del “popolo italiano” e che mettono al centro elementi religiosi come il Natale, contribuendo a 

creare un collante culturale tra i membri della Nazione. Un altro punto chiave del racconto è quello relativo 

alla categoria semantica della sicurezza, già ritrovata anche nella comunicazione di Borgonzoni, ma da lei 

declinata con un grado inferiore di forza combattente. Come già constatato, tale tematica viene affrontata 

dal leader leghista ponendosi da uomo forte, come un Guerriero che difende la propria gente. Salvini si mette 

dunque in prima linea nella lotta allo spaccio e all’immigrazione, sostenendo di porsi dalla parte dei “cittadini 

per bene”. In questo modo egli interpreta, più o meno volutamente, l’idea di uomo voluto dal fascismo: virile 

e guerriero, che «respinge [la] viltà di fronte al sacrificio» (Cavadi, Poma 2011, 89). 

Un passaggio molto interessante della sua comunicazione è quello riferito all’utilizzo della parola “onore”, 

apparsa tra le sue più frequenti. Matteo Salvini usa l’onore come complimento a chi ha compiuto gesta 

importanti nei più svariati ambiti, ad esempio quello sportivo. Non ha un utilizzo esplicitamente ideologico 

del termine, ma il suo impiego può comunque strizzare l’occhio a quella destra, che sulla retorica dell’onore 

ha costruito il proprio racconto. 

Si riconosce qui la delicatezza delle parole espresse nelle righe precedenti e non si intende in alcun modo 

collocare Matteo Salvini all’interno di un universo antisistema come quello dell’ideologia fascista. Sono 

diversi, infatti, i punti di collisione tra il fascismo e il restante mondo di destra, nel quale si colloca quella 

salviniana. Nella comunicazione del leader leghista si trovano infatti anche elementi più prettamente 

conservatori, condivisi con la sua candidata presidente, come i continui riferimenti alla famiglia. Quello che 

però è stato impossibile non fare, visti i risultati dell’analisi, è riconoscere come certi richiami della sua 

comunicazione possano essere particolarmente appetibili anche da parte di chi si è formato negli ambienti 

più radicali. 

3.2.3. ELLY SCHLEIN E IDEOLOGIE DEL NOVECENTO 

Tra gli attori considerati, Elly Schlein è forse colei che si schiera ideologicamente in maniera più esplicita. Fin 

da subito, associa il nome della propria lista, “Emilia Romagna Coraggiosa”, agli aggettivi “ecologista” e 

“progressista”. Questo posizionamento è pienamente rispettato nella sua comunicazione, dove ritornano le 

categorie semantiche della comunità solidale e inclusiva, della lotta alle discriminazioni e delle pari 

opportunità, e della questione climatica, vista come emergenziale. Pur senza mostrarsi radicale nella critica 

al sistema socioeconomico, ella si muove comunque tra le maglie dell’ideologia ambientalista, affrontando 

la questione ecologica e climatica con più forza rispetto agli altri attori politici. Allo stesso modo risultano 

importanti i riferimenti all’inclusione, parola non neutrale. La scelta di parlare di inclusione e non di 

integrazione lascia supporre una netta presa di posizione, alla luce degli studi più aggiornati nella lotta alle 

disuguaglianze. Secondo questi, non è tanto importante integrare tutti in un contesto che discrimina, quanto 

più eliminare alla radice gli elementi discriminanti presenti nell’ambiente (Scuttari, Nota 2019). 

Le posizioni di Schlein si collocano quindi in linea con quei nuovi conflitti ignorati da Daniel Bell, quando 

parlava di fine delle ideologie (Cento, 2011). Esse mostrano le esigenze di una società moderna, che si rende 

conto di una complessità ed eterogeneità sempre maggiore del reale, e se ne prendono il carico ideologico. 

Nonostante questo, Schlein non trascura nemmeno i temi più tradizionali della sinistra, come quello del 

lavoro. 
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ESECUTORI TESTAMENTARI ALLA SERATA DEGLI OSCAR: CONCLUSIONI 

FINALI DELLO STUDIO DI CASO 

Nelle pagine precedenti è stata proposta un’analisi del framing motivazionale che giace, più o meno 

consapevolmente, sotto i discorsi della politica attuale. Nel caso specifico, il perimetro dello studio è stato 

delimitato alla campagna elettorale emiliano-romagnola, in virtù delle elezioni del 26 gennaio 2020. A 

combattere per l’amministrazione della storica regione rossa, si contrapponevano i due favoriti, Stefano 

Bonaccini per il centro-sinistra e Lucia Borgonzoni per il centro-destra, di cui sono stati analizzati i programmi 

elettorali e i post pubblicati su Facebook. Nel contesto analizzato, si è ritenuto fondamentale studiare il 

linguaggio usato online anche da 6000 Sardine, Matteo Salvini ed Elly Schlein. Tali attori politici si sono infatti 

rivelati estremamente rilevanti in questo scenario, nonostante non corressero per la presidenza della 

regione. 

Per prepararsi allo studio vero e proprio è stato basilare dare alcuni punti di partenza teorici, che definissero 

il contesto dell’attuale orizzonte politico. Sono stati dunque spiegati per sommi cenni il dibattito sul presunto 

declino delle ideologie, la così detta “campagna postmoderna” e il rapporto che intercorre tra gli elementi 

testuali ed extratestuali delle narrazioni, soprattutto in politica. Nel presente quaderno si è così usata 

l’accezione debole del termine “ideologia”, per poter confrontare i discorsi attuali coi caratteri identificativi 

delle principali ideologie del Novecento (in appendice). 

La politica di oggi è figlia di un contesto storico-culturale costruitosi nel tempo sulle radici del passato. Nel 

caso italiano, tale passato era forte proprio di uno scontro ideologico che, come mostrato, non colpiva solo 

l’ambito politico della vita delle persone, ma anche quello quotidiano. In questo senso, esemplare è il 

tentativo di Bonaccini di strappare alla destra quell’estetica, ad essa comunemente associata. Tale 

esperimento mostra come le simbologie e l’immaginario degli anni Settanta contribuiscano ancora, in fondo, 

alla nostra interpretazione del reale. Nello stesso frangente si colloca anche l’azione del Movimento delle 

Sardine, che rievoca lo stesso contesto, ma in direzione opposta: mentre per Bonaccini si tratta di dimostrare 

che è possibile superare i confini posti tra destra e sinistra, le Sardine cercano quasi di far ritornare quel 

passato di ideologia e partecipazione. Così, questo Movimento si mostra, in un certo senso, erede delle 

manifestazioni studentesche del 1968, nonostante il tentativo di voler accogliere chiunque si opponga al 

populismo indipendentemente dal colore politico. 

Tali esempi mostrano come, forse, non siamo mai veramente usciti dagli anni Settanta del Novecento, 

nonostante i cambiamenti storici, sociali, politici e tecnici che hanno creato il ventunesimo secolo. I tentativi 

di mostrarsi come pragmatici o di “buonsenso”, e quindi “non-ideologici”, sono stati per lo più smascherati 

dalla comunicazione e dalle parole usate. Anche quando non è stato trovato un preciso riferimento 

ideologico, si è infatti potuto ritrovare comunque retaggi di quel mondo. Non è possibile definire, in questa 

sede, se i riferimenti ideologici ritrovati nell’analisi siano rappresentativi degli attori politici osservati. 

Tuttavia, l’utilizzo di determinati frame comunicativi è indice del modo in cui tali attori politici possono venir 

percepiti dall’elettorato, provocando la repulsione di alcuni, ma anche il sostegno di altri. 

Come scritto nelle pagine precedenti, è Elly Schlein l’unica figura tra quelle analizzate, che ha preso 

esplicitamente una posizione ideologica, pur proponendo implicitamente un superamento delle dottrine 

politiche novecentesche. A differenza di coloro che nel conflitto tra ideologico e pragmatico si schierano con 

la seconda fazione, convinti che le ideologie non siano più funzionali a rappresentare la realtà attuale, Schlein 

le supera dall’interno. Con la propria strategia, ella mostra come esse siano ancora presenti e possano essere 

declinate ad un’analisi critica della società contemporanea e alle esigenze del presente. Schlein si pone così 

da contrappeso ad un Bonaccini, che cerca invece di caratterizzarsi come amministrativo e non di parte: ella 
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lo sostiene e lo affianca, ma riporta la linea d’azione ad essere più marcatamente schierata. L’ideologia in 

Schlein è l’ideologia del Novecento, che non è invecchiata nel Duemila, ma vive di rinnovata forza. 

In conclusione, i dati ricavati dallo studio avvalorano la tesi di Cavadi e Poma (2011), descritta in precedenza, 

e ci mostrano come non si possa veramente parlare di declino delle ideologie. Esse oggi sono spesso più 

sottaciute e meno esplicite, ma non meno presenti. Nella maggior parte dei casi, non diventano bandiera 

degli attori politici considerati, tuttavia i riferimenti ideologici permangono nella loro comunicazione. Quasi 

fossero un richiamo segreto, si trasformano in messaggi, che raggiungono solo chi condivide una certa visione 

del mondo, in maniera più o meno consapevole. Le ideologie si sono trasformate, traducendosi in riferimenti 

più vaghi, però ancora dominanti dell’orizzonte politico ed eredità forte lasciata al nostro presente. 

APPENDICE 

Tavola 1. Quadro sinottico del liberalismo 

Nucleo generativo Intangibilità della libertà individuale 

Uomo - Individuo (punto di vista ontologico) 
- Fallibile (punto di vista gnoseologico) 
- Relativista (punto di vista etico) 

Società - Un concetto, non una cosa 
- Strutturalmente imperfetta 
- Competitiva 
- Meritocratica 

Stato - Un male necessario 
- Deve essere democratico (fondato sulla pacifica alternanza del potere) 

Economia - Mercato fondato sulla libera concorrenza 
- Possibilità di disuguaglianza nella libertà e nella pace 

Educazione - Mirata al senso critico dell’individuo 
- Basata sui dati empirici 
- Attraverso istituzioni statali e private in concorrenza 

Religione - Neutralità dello Stato rispetto alle pratiche religiose dei privati 

Fonte: Cavadi, Poma (2011, quadro sinottico delle ideologie) 

Tavola 2. Quadro sinottico del comunismo 

Nucleo generativo Invincibilità degli sfruttati, se uniti 

Uomo - Essere sociale 
- Essere storico 

Società - Oggi: somma di due classi antagoniste 
- Domani: monoclasse o senza classi 

Stato - Oggi: lo strumento della dittatura della borghesia 
- Domani: lo strumento della dittatura del proletariato (in vista dell’estinzione) 

Economia - Prima fase («socialista»): proprietà statale e pianificazione centrale 
- Seconda fase («comunista»): abolizione della proprietà e pianificazione 
centrale 

Educazione - Mirata alla formazione dell’uomo «onnivalente» 
- Connessa al mondo dell’economia e della politica 

Religione - Dissolvimento della religione in conseguenza dell’emancipazione economica 

Fonte: Cavadi, Poma (2011, quadro sinottico delle ideologie) 

Tavola 3. Quadro sinottico della socialdemocrazia 

Nucleo generativo Sintesi tra libertà e giustizia sociale 

Uomo - Essere in dialogo (uomo-con-l’uomo) 

Società - Un mezzo al servizio delle singole persone 
- Oggi: non è bi-classista 
- Domani: non sarà mono-classista 
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- Pluralisticamente dialettica 

Stato - Non va conquistato con violenza 
- Non va gestito monopartiticamente 
- Non va eliminato conclusivamente 

Economia - Mista e pluralistica (pubblica e privata) 
- Welfare State (Stato Sociale) 

Educazione - Mira allo sviluppo simultaneo della coscienza individuale e sociale 
- All’interno di istituzioni scolastiche democratiche e finalizzate all’educazione 
della democrazia 

Religione - Né favorire né boicottare l’espressione pubblica della fede religiosa 

Fonte: Cavadi, Poma (2011, quadro sinottico delle ideologie) 

Tavola 4. Quadro sinottico del fascismo 

Nucleo generativo Centralità assoluta dello Stato («totalitarismo») 

Uomo - Membro dello Stato 
- Combattente antipacifista 

Società - Generata dallo Stato e in questo risolventesi 

Stato - Soggetto spirituale 
- Immanente negli individui 
- Imperialistico per essenza 

Economia - Controllo statale dell’economia senza abolire la proprietà privata 
- Organizzazione cooperativa (capitalisti, lavoratori e tecnici settore per 
settore) 

Educazione - È un processo che dura l’intera vita del soggetto 
- All’interno di istituzioni scolastiche che privilegiano la funzione selettiva 

Religione - Accettazione della religione solo come elemento di ordine e coesione sociale 

Fonte: Cavadi, Poma (2011, quadro sinottico delle ideologie) 

Tavola 5. Quadro sinottico della dottrina sociale cattolica 

Nucleo generativo Necessità del vangelo per una società pienamente umana 

Uomo - Persona in comunità 

Società - Assemblea visibile e spirituale finalizzata al «bene comune» 

Stato - Organizzazione autorevole finalizzata al conseguimento del bene comune 
- Quale che sia il regime deve rispettare il «principio di sussidiarietà» 

Economia - Criterio di fondo: garantire la «destinazione universale» dei beni economici 
- Indicazioni metodologiche: un moderato intervento dello Stato oltre la 
panificazione centralizzata (comunismo) e la sola legge del mercato (capitalismo) 

Educazione - Mira alla formazione integrale dell’uomo, compresa dunque la dimensione 
religiosa 
- Mediante istituzioni scolastiche sia statali che private (confessionali) 

Religione - Massima libertà religiosa per i cristiani, graduale tolleranza per gli altri 

Fonte: Cavadi (2011, quadro sinottico delle ideologie) 

Tavola 6. Quadro sinottico del conservatorismo 

Nucleo generativo Prevalenza dello status quo e diffidenza verso ogni cambiamento «artificiale» 

Uomo - Non perfettibile: egoista, condizionato da impulsi irrazionali, intraprendente, 
competitivo 

Società - Insieme gerarchico, sostanzialmente immodificabile, di individui differenti e 
ineguali 

Stato - Organismo «misterioso» la cui essenza trascende le generazioni che si 
succedono 
- Va rispettato come forma concreta dell’autorità, ma contestato se ostacolo 
alle iniziative dell’individuo 

Economia - Va preservato l’equilibrio tra chi possiede e chi non possiede. In questa 
ottica: 
- Difesa del diritto alla proprietà privata ritenuto sacro e inviolabile 
- Assoluta separazione dell’economia da qualsivoglia considerazione etica 
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Educazione - Orientata al «concreto», nel doppio senso di: 
- Privilegiamento dell’«ambiente immediato nel quale si è posti» (famiglia, la 
comunità locale…)  
- «rifiuto radicale del regno del “possibile” e dello “speculatvo”» 

Religione - Va combattuta se innovativa e pericolosa per i poteri costituiti; va difesa se 
fattore di assopimento delle rivendicazioni sociali 

Fonte: Cavadi (2011, quadro sinottico delle ideologie) 
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Tavola 7. Quadro sinottico dell’ambientalismo 

Nucleo generativo Stabilire il posto dell’uomo nella natura 

Uomo - Figlio e ospite dell’universo, consapevole della propria animalità e della 
propria responsabilità nei confronti della natura 

Società - L’insieme solidale (nello spazio ma anche nel tempo) di tutta l’umanità, 
articolato a livello locale (comunità municipali e sperimentazioni alternative) 

Stato - Pericolo potenziale, ma anche garante sovra-individuale dell’ambiente 

Economia - Il sistema attuale di produzione e di distribuzione delle merci è incompatibile 
con l’ecosistema e va radicalmente ribaltato (ala «estremista») o corretto (ala 
«moderata») 
- Il profitto va subordinato alla qualità della vita collettiva 

Educazione - Nessuna separazione tra cultura scientifica e cultura umanistica e, al di là 
delle discipline singole, sguardo globale che sappia cogliere la complessità 
dell’esperienza umana 

Religione - Dissenso rispetto ad ogni antropocentrismo teologico che riduca il mondo a 
«teatro» del protagonismo dell’uomo; convergenza con gli aspetti della coscienza 
religiosa contemplativa, solidale, pacifista 

Fonte: Cavadi (2011, quadro sinottico delle ideologie) 
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ABSTRACT 
Lo studio proposto in queste pagine cerca di svelare i richiami ideologici, che soggiacciono i frame usati, più 

o meno consapevolmente, nei discorsi dei principali attori politici della campagna elettorale emiliano-

romagnola 2019/2020. Pur non essendo in grado di affermare se essi si identifichino effettivamente in tali 

dottrine politiche, l’analisi dimostra così che pur rinnovate, sottaciute, frammentarie o inconsce, le ideologie 

del Novecento non hanno perso la propria pervasività nella rappresentazione del reale. 
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